
Intervista 

Brunetta “Che pericolo
Il centrodestra 

non sposi l’anti-politica”
di Matteo Pucciarelli 

Milano — Renato Brunetta esordi-
sce con «ho letto una straordinaria e 
lucidissima riflessione del  compa-
gno  Mario  Tronti  che...»  e  finisce  
con «per questo faccio un appello a 
Berlusconi, Salvini e Meloni».

Lei voterà no al taglio dei 
parlamentari?
«Ho fatto un sogno. Premessa: se 
vince il sì vincono il M5S e 
antipolitica, perdono il centrodestra 
e il centrosinistra insieme».

Il sogno come continua?
«Che i leader del centrodestra, 
comprendendo il rischio enorme per 
la democrazia parlamentare, oltre al 
patto anti-inciucio ne facciano un 
altro per dire “No” al prossimo 
referendum. Realizzarebbero gioco, 
partita e incontro. Anche Pd e LeU 
potrebbero svegliarsi e non accettare 
un taglio che votato controvoglia».

Però tutti, alla fine, hanno detto sì 
alla legge in Parlamento. Come 

spiegare questo colpo di scena?
«Il sì è stato frutto dei ricatti dei 5 
Stelle, prima ai danni della Lega nel 
Conte 1 e poi della sinistra nel Conte 
2. Il centrodestra votando No e 
facendo vincere i No avrebbe in 
mano una carta fenomenale per dare 
la spallata al governo Conte, tornare 
in tempi brevi al voto ammazzando 
definitivamente il M5S. Capisco il Pd 
che pensa di rafforzare l’esecutivo 
del quale fa parte. Ma noi...».

Perché prevale comunque il sì?
«Per inerzia, per mancanza di 
coraggio, sperando per pigrizia di 
assecondare l’onda del momento. 
Ammesso che l’onda esista».

Lei crede che i sì al taglio non 
siano in realtà così in maggioranza?
«I 5 Stelle sono un partito morente, 
questo referendum è il colpo di coda 
anacronistico di una antipolitica al 
termine della corsa. L’antipolitica è 
andata al potere, con tutti i vizi e 
nessuna virtù. È cambiato il clima. Le 
persone sono disperate a causa della 
pandemia, per il proprio posto di 

lavoro, per la scuola dei figli. In giro 
non sento tanti presi dalla voglia di 
andare a votare sì al referendum».

E in Forza Italia?
«C’è un fiume carsico, la grande 
maggioranza non è convinta, altri 
fanno legittimamente campagna per 
il no. Da tessera n. 2 di Fi invito i miei 
colleghi a una profonda riflessione».

Da 1 a 100 quante possibilità ci 
sono che i leader del centrodestra 
cambino idea?
«Se mi metto in testa una cosa sono 
portato a crederci. Il mio è un sogno 
di realtà. Mi battei per il No al 
referendum costituzionale di Renzi, 
in pochi mi davano credito. Poi mi 
sono portato dietro il centrodestra e 
un pezzo di centrosinistra e si è vista 
com’è andata a finire».

La sua potrebbe venire 
interpretata come una battaglia di 
retroguardia, la “casta” che si 
asserraglia. Non teme questo?
«La gente vuole la buona politica e si 
riconosce in Draghi. Quindi no, 
perché qui stiamo ammazzando il 
Parlamento senza mettere in campo 
una vera riforma della Costituzione e 
del bicameralismo perfetto. Noi del 
centrodestra dovremmo avere la 
forza di proporne una realistica al 
Paese e al centrosinistra, 
trasformando la prossima legislatura 
in una legislatura costituente.  Alla  
faccia  di  Grillo,  Casaleggio,  la  sua  
piattaforma e il loro insopportabile 
opportunismo. “No” uguale a gioco, 
partita, incontro».

MASSIMO DI VITA/

di Liana Milella

roma — Un appello di costituzionali-
sti che ha già raggiunto oltre cento 
firme in due giorni e che sta per di-
ventare pubblico. Magistrati notissi-
mi  che prendono posizione per  il  
no. Nel Pd la voce di uno schiera-
mento  ugualmente  per  il  no  che  
giorno dopo giorno sembra cresce-
re, mentre Zingaretti convoca per i 
primi  di  settembre  una  direzione  
per discutere e poi ufficializzare la 
decisione. Che fino ad allora potreb-
be anche restare in bilico. Bottino 
ricco per i Comitati per il No che si 
sfidano nella  raccolta  delle  firme.  
Torna il clima accesissimo che ha ca-
ratterizzato tante battaglie sulle mo-
difiche alla Costituzione e sull’op-
portunità di fare un passo indietro, 
come dimostra la reazione di con-
senso all’editoriale “Votare No al re-
ferendum” del direttore di Repubbli-
ca Maurizio Molinari. 

I mal di pancia del Pd
Ci sono nomi che pesano nella ga-

lassia dei Dem che hanno già deciso 
di votare No al taglio dei parlamenta-
ri. Uno su tutti? Addirittura quello 
di Luigi Zanda, il tesoriere del parti-
to. Che mentre si arrampica in mon-
tagna al cellulare conferma: «Sì, ci 
sto pensando». E i ragionamenti che 
seguono rivelano chiaramente che 
il suo è un no a quella legge perché 
«il Pd ha sempre votato contro la ri-
duzione  dei  parlamentari,  tranne  
che per l’ultimo voto al  Senato in 
quanto legato a un preciso patto di 
governo, che però non è stato man-
tenuto: la legge elettorale non è cam-
biata, per cui andare oggi al voto sa-
rebbe una scommessa, né sono mu-
tati i regolamenti parlamentari, né 
tantomeno è stata avviata la modifi-
ca del quorum che dovrà eleggere il 
presidente Repubblica». Bene, per 
tutte queste ragioni un elettore del 
Pd potrebbe sentirsi libero di votare 
no, in quanto, ragionando in soldo-
ni, non si vede perché i Dem dovreb-
bero rispettare un patto che gli altri 
partiti alleati (leggi M5S) non hanno 
rispettato. Una fibrillazione che ve-
drebbe anche un riscontro esterno, 
l’assenza di rappresentanti sia Dem 

che M5S nelle tribune Rai degli ulti-
mi giorni programmate da tempo. È 
per mal di pancia come questi che il 
segretario  Zingaretti  ha  deciso  di  
convocare nei  primi giorni  di  set-
tembre una riunione della direzio-
ne che ufficializzi la scelta del suo 
partito. Ma nel frattempo le defezio-
ni al Sì crescono. Ecco quelle che già 
oggi si possono registrare. Sulla pa-
gina Facebook del Comitato nazio-
nale per il No al taglio del Parlamen-
to fa bella mostra un video di 27 mi-
nuti di Cuperlo che spiega le sue ra-
gioni. Dice no anche il sottosegreta-
rio alla presidenza del Consiglio con 
delega  all’informazione  Martella.  
No anche dal sindaco di Bergamo 
Gori. No dall’economista Nannicini. 
No dall’ex sindaco di Napoli Bassoli-
no. No da Andrea Manciulli, ex parla-
mentare Pd oggi in Finmeccanica. 

Un No trasversale 
È netto il no di Emma Bonino, la 

leader di Più Europa. Ma i no fiocca-
no anche nel centrodestra, soprat-

tutto in Forza Italia, come dimostra-
no le firme al comitato “Noino” de-
gli  avvocati Andrea Pruiti  Ciarello 
ed Enzo Palumbo. Si schierano Simo-
ne Baldelli, Deborah Bergamini, Na-
zario Pagano e Andrea Cangini. Ma 
sono per il no anche Renato Brunet-

ta e Lucio Malan. È no da Sandro Go-
zi di Italia viva. No da Carlo Calenda 
di Azione. No da un nome storico 
della politica italiana come quello 
di Giorgio La Malfa. 

L’appello dei costituzionalisti

Estremo riserbo da Massimo Villo-
ne, costituzionalista ed ex senatore 
del Pd, oggi nella veste di presiden-
te del Comitato nazionale per il No 
al taglio del Parlamento, che da due 
giorni sta raccogliendo le firme di 
costituzionalisti e studiosi del dirit-
to al suo appello per il No. Finora le 
firme raccolte raggiungono il centi-
naio. Tra queste quella di Francesco 
Pallante, docente di diritto costitu-
zionale a Torino, autore quest’anno 
di “Contro la democrazia diretta” e 
nel 2016, con Gustavo Zagrebelsky, 
di “Loro diranno noi diciamo” nel 
pieno della campagna sulla riforma 
costituzionale di Renzi. 

I magistrati e gli avvocati 
Ma anche tra le toghe ricorrono i 

nomi di chi ha già fatto battaglie in 
difesa della Carta. Ecco l’ex procura-
tore di Torino Armando Spataro, og-
gi in pensione, attivissimo nel 2006 
contro la riforma di Berlusconi e die-
ci anni dopo contro quella di Renzi. 
«Perché - dice Spataro - nella difesa 
della  Costituzione  bisogna  essere  
tutti uniti e non c’è distinzione di 
ruolo. Quindi magistrato o meno, ho 
sentito il dovere di scendere in cam-
po contro l’ennesimo attacco al ruo-
lo del Parlamento». Altri magistrati 
per il No sono altre toghe in pensio-
ne come Pino Salmè, Giovanni Pa-
lombarini, Livio Pepino, mentre Do-
menico Gallo lavora in Cassazione. 
Tanti avvocati per il no, l’ex senato-
re ed ex componente del Csm Guido 
Calvi, Anna Falcone, Felice Besostri, 
Silvia Manderino.

Associazioni e intellettuali 
Da Massimo Cacciari ad Alberto 

Asor Rosa. Da Mario Tronti a padre 
Bartolomeo  Sorge.  Da  Bernard  
Shloz, presidente del meeting di Ri-
mini a Franco Debenedetti. E la lista 
dei no continua. Mentre si dichiara-
no per il no l’Anpi, l’Arci, le Acli, e le 
Sardine. 

«Questo referendum sul taglio dei 
parlamentari, associato 
all’abolizione del finanziamento 
pubblico ai partiti, porta a un 
sistema oligarchico. È in gioco la 
qualità della nostra democrazia, 
per questo ci siamo schierati per il 
No». Le Sardine hanno preso 
posizione nel dibattito che agita 
l’agosto della politica. Ed è Mattia 
Santori, il leader, a spiegare le 
ragioni di un movimento che 
ancora vuole contare. Tra errori 
(riconosciuti) e la disillusione dopo 
i tremila chilometri percorsi nelle 
regioni che andranno al voto. 

Non appena avete preso 
posizione per il “no” è partito 
l’attacco dei 5 Stelle. Il 
sottosegretario Stefano Buffagni 
vi ha dato “degli amici di 
Benetton”.
«La nostra pagina è stata invasa 
dalle milizie grilline, siamo stati 
attaccati duramente. Buffagni 
nemmeno lo commento. Noto però 
che gli unici che si sentono in 
dovere di attaccarci sono loro, in 
particolare la cerchia di Di Maio: è 
una battaglia per la democrazia o 
di una corrente all’interno dei 5 
Stelle? Non è che l’ultimo atto del 
populismo che Di Maio ha portato 
avanti, ma questa riforma sarà un 
danno».

Ma non era Salvini l’avversario 
da arginare?
«Lo è il populismo. Viene il sospetto 
che un referendum di questo tipo 
ha come unico obiettivo di salvare 
Di Maio nel suo ruolo. Non ci credo 
che il Pd voterà Sì».

Quali sono le vostre ragioni per 
il No?
«La diminuzione del numero di 
parlamentari senza le garanzie che 
erano state promesse e senza aver 
messo mano alla legge elettorale è 
un errore. Non è vero che riduci i 
tempi della discussione, le 
commissioni rimangono le stesse. E 
poi così si mortifica la 
rappresentanza: arriveremmo a un 
eletto ogni 150mila abitanti e poi ci 
lamentiamo che la politica è 
distante. Secondo voi a Bologna tra 
Casini e una giovane attivista per i 
diritti civili chi passerà? Non si 
manderà a casa chi sta lì da 20 anni, 
come ci raccontano».

Il fronte del Sì invoca ragioni di 
costi.
«Il risparmio è irrisorio: 1,35 euro a 
cittadino. La democrazia non è un 
costo, è una spesa pubblica per 
permettere a chi non è 
rappresentato di esserlo».

Pensa che la vostra stessa 
concezione politica sia messa a 
rischio dai sostenitori del Sì?
«Noi siamo nati per difendere la 
politica dal populismo, le nostre 
parole d’ordine sono il pluralismo, 
la complessità e la prossimità, che 
vuol dire rappresentanza. Non 
possiamo appoggiare una riforma 
che le mette in discussione. 
Vogliamo che il Parlamento 

riprenda la sua funzione: è stato 
snaturato non per via del numero 
dei parlamentari, ma perché una 
certa politica ha preferito al 
Parlamento altre sedi come le 
dirette Facebook, la piattaforma 
Rousseau, la spiaggia del Papeete».

L’alleanza Pd-M5S è naufragata 
nelle Marche e in Puglia, il premier 
Conte rischia di pagarne il conto. 
Cosa ne pensa?
«Allucinante che un governo 
centrale che ha una sua forza e 
consenso non riesca a capitalizzare 
sulle Regioni, è il segno che Pd e 
M5S non hanno il controllo alla 
base, c’è una discrepanza tra quello 
che viene detto a Roma e quello 
che viene recepito nei territori».

Quando vi si chiede da che parte 
state rispondete: “dalla parte 
delle persone”. Troppo comodo, 
che vuol dire? 
«Siamo dove la politica torna a 
parlare ai cittadini. Sono molto 
deluso dal tour che abbiamo fatto 
delle regioni dove si vota, la 
distanza della politica dalla gente è 
abissale, continuiamo ad assistere 
a giochi di palazzo. Si capisce 
perché si arriverà al 50% 
dell’affluenza, se va bene. Le 
Sardine sono disilluse. Ma 
continueremo a lavorare per 
favorire un processo di 
ricostituzione della politica».

Avete riportato il popolo di 
sinistra, anche grillini delusi, nelle 
piazze. Ma ora avete perso quella 
forza, non vi imputate nessun 
errore? 
«Il vero errore è stato non aver 
mantenuto il controllo del 
movimento dopo il 26 gennaio, alla 
vittoria elettorale di Bonaccini in 
Emilia Romagna. Abbiamo dato 
spazio a gente che voleva cavalcare 
l’onda, usarci, non siamo riusciti a 
mettere dei paletti. Ora siamo 
ripartiti. Poi facciamo tanti sbagli, 
ma il diritto all’errore delle nuove 
generazioni va rivendicato. La 
politica è vecchia perché non si 
concede ai giovani di sbagliare».

Il 12 settembre sarà alla Festa 
dell’Unità a Modena sul palco con 
Zingaretti: il Pd rimane nel vostro 
orizzonte?
«Dove c’è un dialogo nell’area del 
centro sinistra le sardine vogliono e 
devono esserci».

Primo piano Verso le urne Primo piano Verso le urne

di Liana Milella

kRenato Brunetta

f
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Salvini, Meloni 
e Berlusconi devono 

comprendere
il rischio che corre 

la democrazia
E mi aspetto lo stesso

dal Pd e da Leu

kPerché votare No 
al Referendum
L’editoriale del direttore 
di Repubblica, Maurizio 
Molinari, pubblicato ieri 
sul nostro giornale

Ieri su Repubblica

kMattia Santori
Bolognese, è uno dei leader 
delle Sardine, il movimento 
nato alla fine del 2019 
per contrastare le politiche 
di destra di Matteo Salvini 
e per migliorare la qualità 
del discorso pubblico italiano

Intervista al leader delle Sardine

Santori “Chi vota Sì
vuole l’oligarchia

A rischio pluralismo
e rappresentanza”

di Ilaria Venturi
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Il nostro nemico 
è il populismo

E l’obiettivo 
di questa 

consultazione sembra 
essere solo quello 

di salvare Di Maio

Sarò sul palco della 
festa del Pd a Modena

Quando c’è dialogo 
nell’area 

del centrosinistra 
le Sardine 

devono esserci

Abbiamo commesso 
molti errori

Il più grande è stato 
non mantenere 

il controllo 
del movimento dopo la 

vittoria di Bonaccini

k I comitati
Sono otto i comitati per il No 
che hanno chiesto 
di accedere agli spazi televisivi 
e radiofonici 

In campo per il No

kLa politica
I partiti per il No: Verdi, Radicali 
Rifondazione, Socialisti, Misto 
Camera per il No, Lista Pannella, 
Sinistra Italiana 

kLe associazioni
All’appello del Comitato 
per il No al taglio hanno già 
aderito l’Anpi, le Acli, l’Arci, le 
Sardine

k I costituzionalisti 
Sono già un centinaio 
i costituzionalisti che hanno 
sottoscritto l’appello per il No 
di Massimo Villone

k I magistrati
Nomi noti sono per il No, come 
Armando Spataro e Giovanni 
Palombarini. Nella lista anche 
Pepino, Salmè, Gallo 

k Il Pd 
Zingaretti convocherà una 
direzione nei primi giorni 
di settembre per la linea 
ufficiale sul referendum 

I 5 Stelle
Roma, 9 ottobre 
del 2019. In 
piazza 
Montecitorio 
si svolge 
un flash mob 
dei deputati e
dei senatori 
del Movimento 
Cinque Stelle 
che festeggiano 
l’approvazione 
finale della 
legge 
sul taglio 
dei parlamentari

Si mobilitano Arci, 
Sardine, Anpi e Acli. 
Tra i sindaci il voto 

contrario di Gori

No al Referendum
Associazioni e partiti
il fronte trasversale

contro il taglio 
Costituzionalisti e magistrati, intellettuali e società civile. Nel Pd crescono i contrari

Il segretario Zingaretti: una direzione per decidere la linea all’inizio di settembre
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Brunetta “Che pericolo
Il centrodestra 

non sposi l’anti-politica”
di Matteo Pucciarelli 

Milano — Renato Brunetta esordi-
sce con «ho letto una straordinaria e 
lucidissima riflessione del  compa-
gno  Mario  Tronti  che...»  e  finisce  
con «per questo faccio un appello a 
Berlusconi, Salvini e Meloni».

Lei voterà no al taglio dei 
parlamentari?
«Ho fatto un sogno. Premessa: se 
vince il sì vincono il M5S e 
antipolitica, perdono il centrodestra 
e il centrosinistra insieme».

Il sogno come continua?
«Che i leader del centrodestra, 
comprendendo il rischio enorme per 
la democrazia parlamentare, oltre al 
patto anti-inciucio ne facciano un 
altro per dire “No” al prossimo 
referendum. Realizzarebbero gioco, 
partita e incontro. Anche Pd e LeU 
potrebbero svegliarsi e non accettare 
un taglio che votato controvoglia».

Però tutti, alla fine, hanno detto sì 
alla legge in Parlamento. Come 

spiegare questo colpo di scena?
«Il sì è stato frutto dei ricatti dei 5 
Stelle, prima ai danni della Lega nel 
Conte 1 e poi della sinistra nel Conte 
2. Il centrodestra votando No e 
facendo vincere i No avrebbe in 
mano una carta fenomenale per dare 
la spallata al governo Conte, tornare 
in tempi brevi al voto ammazzando 
definitivamente il M5S. Capisco il Pd 
che pensa di rafforzare l’esecutivo 
del quale fa parte. Ma noi...».

Perché prevale comunque il sì?
«Per inerzia, per mancanza di 
coraggio, sperando per pigrizia di 
assecondare l’onda del momento. 
Ammesso che l’onda esista».

Lei crede che i sì al taglio non 
siano in realtà così in maggioranza?
«I 5 Stelle sono un partito morente, 
questo referendum è il colpo di coda 
anacronistico di una antipolitica al 
termine della corsa. L’antipolitica è 
andata al potere, con tutti i vizi e 
nessuna virtù. È cambiato il clima. Le 
persone sono disperate a causa della 
pandemia, per il proprio posto di 

lavoro, per la scuola dei figli. In giro 
non sento tanti presi dalla voglia di 
andare a votare sì al referendum».

E in Forza Italia?
«C’è un fiume carsico, la grande 
maggioranza non è convinta, altri 
fanno legittimamente campagna per 
il no. Da tessera n. 2 di Fi invito i miei 
colleghi a una profonda riflessione».

Da 1 a 100 quante possibilità ci 
sono che i leader del centrodestra 
cambino idea?
«Se mi metto in testa una cosa sono 
portato a crederci. Il mio è un sogno 
di realtà. Mi battei per il No al 
referendum costituzionale di Renzi, 
in pochi mi davano credito. Poi mi 
sono portato dietro il centrodestra e 
un pezzo di centrosinistra e si è vista 
com’è andata a finire».

La sua potrebbe venire 
interpretata come una battaglia di 
retroguardia, la “casta” che si 
asserraglia. Non teme questo?
«La gente vuole la buona politica e si 
riconosce in Draghi. Quindi no, 
perché qui stiamo ammazzando il 
Parlamento senza mettere in campo 
una vera riforma della Costituzione e 
del bicameralismo perfetto. Noi del 
centrodestra dovremmo avere la 
forza di proporne una realistica al 
Paese e al centrosinistra, 
trasformando la prossima legislatura 
in una legislatura costituente.  Alla  
faccia  di  Grillo,  Casaleggio,  la  sua  
piattaforma e il loro insopportabile 
opportunismo. “No” uguale a gioco, 
partita, incontro».

MASSIMO DI VITA/

di Liana Milella

roma — Un appello di costituzionali-
sti che ha già raggiunto oltre cento 
firme in due giorni e che sta per di-
ventare pubblico. Magistrati notissi-
mi  che prendono posizione per  il  
no. Nel Pd la voce di uno schiera-
mento  ugualmente  per  il  no  che  
giorno dopo giorno sembra cresce-
re, mentre Zingaretti convoca per i 
primi  di  settembre  una  direzione  
per discutere e poi ufficializzare la 
decisione. Che fino ad allora potreb-
be anche restare in bilico. Bottino 
ricco per i Comitati per il No che si 
sfidano nella  raccolta  delle  firme.  
Torna il clima accesissimo che ha ca-
ratterizzato tante battaglie sulle mo-
difiche alla Costituzione e sull’op-
portunità di fare un passo indietro, 
come dimostra la reazione di con-
senso all’editoriale “Votare No al re-
ferendum” del direttore di Repubbli-
ca Maurizio Molinari. 

I mal di pancia del Pd
Ci sono nomi che pesano nella ga-

lassia dei Dem che hanno già deciso 
di votare No al taglio dei parlamenta-
ri. Uno su tutti? Addirittura quello 
di Luigi Zanda, il tesoriere del parti-
to. Che mentre si arrampica in mon-
tagna al cellulare conferma: «Sì, ci 
sto pensando». E i ragionamenti che 
seguono rivelano chiaramente che 
il suo è un no a quella legge perché 
«il Pd ha sempre votato contro la ri-
duzione  dei  parlamentari,  tranne  
che per l’ultimo voto al  Senato in 
quanto legato a un preciso patto di 
governo, che però non è stato man-
tenuto: la legge elettorale non è cam-
biata, per cui andare oggi al voto sa-
rebbe una scommessa, né sono mu-
tati i regolamenti parlamentari, né 
tantomeno è stata avviata la modifi-
ca del quorum che dovrà eleggere il 
presidente Repubblica». Bene, per 
tutte queste ragioni un elettore del 
Pd potrebbe sentirsi libero di votare 
no, in quanto, ragionando in soldo-
ni, non si vede perché i Dem dovreb-
bero rispettare un patto che gli altri 
partiti alleati (leggi M5S) non hanno 
rispettato. Una fibrillazione che ve-
drebbe anche un riscontro esterno, 
l’assenza di rappresentanti sia Dem 

che M5S nelle tribune Rai degli ulti-
mi giorni programmate da tempo. È 
per mal di pancia come questi che il 
segretario  Zingaretti  ha  deciso  di  
convocare nei  primi giorni  di  set-
tembre una riunione della direzio-
ne che ufficializzi la scelta del suo 
partito. Ma nel frattempo le defezio-
ni al Sì crescono. Ecco quelle che già 
oggi si possono registrare. Sulla pa-
gina Facebook del Comitato nazio-
nale per il No al taglio del Parlamen-
to fa bella mostra un video di 27 mi-
nuti di Cuperlo che spiega le sue ra-
gioni. Dice no anche il sottosegreta-
rio alla presidenza del Consiglio con 
delega  all’informazione  Martella.  
No anche dal sindaco di Bergamo 
Gori. No dall’economista Nannicini. 
No dall’ex sindaco di Napoli Bassoli-
no. No da Andrea Manciulli, ex parla-
mentare Pd oggi in Finmeccanica. 

Un No trasversale 
È netto il no di Emma Bonino, la 

leader di Più Europa. Ma i no fiocca-
no anche nel centrodestra, soprat-

tutto in Forza Italia, come dimostra-
no le firme al comitato “Noino” de-
gli  avvocati Andrea Pruiti  Ciarello 
ed Enzo Palumbo. Si schierano Simo-
ne Baldelli, Deborah Bergamini, Na-
zario Pagano e Andrea Cangini. Ma 
sono per il no anche Renato Brunet-

ta e Lucio Malan. È no da Sandro Go-
zi di Italia viva. No da Carlo Calenda 
di Azione. No da un nome storico 
della politica italiana come quello 
di Giorgio La Malfa. 

L’appello dei costituzionalisti

Estremo riserbo da Massimo Villo-
ne, costituzionalista ed ex senatore 
del Pd, oggi nella veste di presiden-
te del Comitato nazionale per il No 
al taglio del Parlamento, che da due 
giorni sta raccogliendo le firme di 
costituzionalisti e studiosi del dirit-
to al suo appello per il No. Finora le 
firme raccolte raggiungono il centi-
naio. Tra queste quella di Francesco 
Pallante, docente di diritto costitu-
zionale a Torino, autore quest’anno 
di “Contro la democrazia diretta” e 
nel 2016, con Gustavo Zagrebelsky, 
di “Loro diranno noi diciamo” nel 
pieno della campagna sulla riforma 
costituzionale di Renzi. 

I magistrati e gli avvocati 
Ma anche tra le toghe ricorrono i 

nomi di chi ha già fatto battaglie in 
difesa della Carta. Ecco l’ex procura-
tore di Torino Armando Spataro, og-
gi in pensione, attivissimo nel 2006 
contro la riforma di Berlusconi e die-
ci anni dopo contro quella di Renzi. 
«Perché - dice Spataro - nella difesa 
della  Costituzione  bisogna  essere  
tutti uniti e non c’è distinzione di 
ruolo. Quindi magistrato o meno, ho 
sentito il dovere di scendere in cam-
po contro l’ennesimo attacco al ruo-
lo del Parlamento». Altri magistrati 
per il No sono altre toghe in pensio-
ne come Pino Salmè, Giovanni Pa-
lombarini, Livio Pepino, mentre Do-
menico Gallo lavora in Cassazione. 
Tanti avvocati per il no, l’ex senato-
re ed ex componente del Csm Guido 
Calvi, Anna Falcone, Felice Besostri, 
Silvia Manderino.

Associazioni e intellettuali 
Da Massimo Cacciari ad Alberto 

Asor Rosa. Da Mario Tronti a padre 
Bartolomeo  Sorge.  Da  Bernard  
Shloz, presidente del meeting di Ri-
mini a Franco Debenedetti. E la lista 
dei no continua. Mentre si dichiara-
no per il no l’Anpi, l’Arci, le Acli, e le 
Sardine. 

«Questo referendum sul taglio dei 
parlamentari, associato 
all’abolizione del finanziamento 
pubblico ai partiti, porta a un 
sistema oligarchico. È in gioco la 
qualità della nostra democrazia, 
per questo ci siamo schierati per il 
No». Le Sardine hanno preso 
posizione nel dibattito che agita 
l’agosto della politica. Ed è Mattia 
Santori, il leader, a spiegare le 
ragioni di un movimento che 
ancora vuole contare. Tra errori 
(riconosciuti) e la disillusione dopo 
i tremila chilometri percorsi nelle 
regioni che andranno al voto. 

Non appena avete preso 
posizione per il “no” è partito 
l’attacco dei 5 Stelle. Il 
sottosegretario Stefano Buffagni 
vi ha dato “degli amici di 
Benetton”.
«La nostra pagina è stata invasa 
dalle milizie grilline, siamo stati 
attaccati duramente. Buffagni 
nemmeno lo commento. Noto però 
che gli unici che si sentono in 
dovere di attaccarci sono loro, in 
particolare la cerchia di Di Maio: è 
una battaglia per la democrazia o 
di una corrente all’interno dei 5 
Stelle? Non è che l’ultimo atto del 
populismo che Di Maio ha portato 
avanti, ma questa riforma sarà un 
danno».

Ma non era Salvini l’avversario 
da arginare?
«Lo è il populismo. Viene il sospetto 
che un referendum di questo tipo 
ha come unico obiettivo di salvare 
Di Maio nel suo ruolo. Non ci credo 
che il Pd voterà Sì».

Quali sono le vostre ragioni per 
il No?
«La diminuzione del numero di 
parlamentari senza le garanzie che 
erano state promesse e senza aver 
messo mano alla legge elettorale è 
un errore. Non è vero che riduci i 
tempi della discussione, le 
commissioni rimangono le stesse. E 
poi così si mortifica la 
rappresentanza: arriveremmo a un 
eletto ogni 150mila abitanti e poi ci 
lamentiamo che la politica è 
distante. Secondo voi a Bologna tra 
Casini e una giovane attivista per i 
diritti civili chi passerà? Non si 
manderà a casa chi sta lì da 20 anni, 
come ci raccontano».

Il fronte del Sì invoca ragioni di 
costi.
«Il risparmio è irrisorio: 1,35 euro a 
cittadino. La democrazia non è un 
costo, è una spesa pubblica per 
permettere a chi non è 
rappresentato di esserlo».

Pensa che la vostra stessa 
concezione politica sia messa a 
rischio dai sostenitori del Sì?
«Noi siamo nati per difendere la 
politica dal populismo, le nostre 
parole d’ordine sono il pluralismo, 
la complessità e la prossimità, che 
vuol dire rappresentanza. Non 
possiamo appoggiare una riforma 
che le mette in discussione. 
Vogliamo che il Parlamento 

riprenda la sua funzione: è stato 
snaturato non per via del numero 
dei parlamentari, ma perché una 
certa politica ha preferito al 
Parlamento altre sedi come le 
dirette Facebook, la piattaforma 
Rousseau, la spiaggia del Papeete».

L’alleanza Pd-M5S è naufragata 
nelle Marche e in Puglia, il premier 
Conte rischia di pagarne il conto. 
Cosa ne pensa?
«Allucinante che un governo 
centrale che ha una sua forza e 
consenso non riesca a capitalizzare 
sulle Regioni, è il segno che Pd e 
M5S non hanno il controllo alla 
base, c’è una discrepanza tra quello 
che viene detto a Roma e quello 
che viene recepito nei territori».

Quando vi si chiede da che parte 
state rispondete: “dalla parte 
delle persone”. Troppo comodo, 
che vuol dire? 
«Siamo dove la politica torna a 
parlare ai cittadini. Sono molto 
deluso dal tour che abbiamo fatto 
delle regioni dove si vota, la 
distanza della politica dalla gente è 
abissale, continuiamo ad assistere 
a giochi di palazzo. Si capisce 
perché si arriverà al 50% 
dell’affluenza, se va bene. Le 
Sardine sono disilluse. Ma 
continueremo a lavorare per 
favorire un processo di 
ricostituzione della politica».

Avete riportato il popolo di 
sinistra, anche grillini delusi, nelle 
piazze. Ma ora avete perso quella 
forza, non vi imputate nessun 
errore? 
«Il vero errore è stato non aver 
mantenuto il controllo del 
movimento dopo il 26 gennaio, alla 
vittoria elettorale di Bonaccini in 
Emilia Romagna. Abbiamo dato 
spazio a gente che voleva cavalcare 
l’onda, usarci, non siamo riusciti a 
mettere dei paletti. Ora siamo 
ripartiti. Poi facciamo tanti sbagli, 
ma il diritto all’errore delle nuove 
generazioni va rivendicato. La 
politica è vecchia perché non si 
concede ai giovani di sbagliare».

Il 12 settembre sarà alla Festa 
dell’Unità a Modena sul palco con 
Zingaretti: il Pd rimane nel vostro 
orizzonte?
«Dove c’è un dialogo nell’area del 
centro sinistra le sardine vogliono e 
devono esserci».

Primo piano Verso le urne Primo piano Verso le urne

di Liana Milella

kRenato Brunetta

f

g

Salvini, Meloni 
e Berlusconi devono 

comprendere
il rischio che corre 

la democrazia
E mi aspetto lo stesso

dal Pd e da Leu

kPerché votare No 
al Referendum
L’editoriale del direttore 
di Repubblica, Maurizio 
Molinari, pubblicato ieri 
sul nostro giornale

Ieri su Repubblica

kMattia Santori
Bolognese, è uno dei leader 
delle Sardine, il movimento 
nato alla fine del 2019 
per contrastare le politiche 
di destra di Matteo Salvini 
e per migliorare la qualità 
del discorso pubblico italiano

Intervista al leader delle Sardine

Santori “Chi vota Sì
vuole l’oligarchia

A rischio pluralismo
e rappresentanza”

di Ilaria Venturi
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Il nostro nemico 
è il populismo

E l’obiettivo 
di questa 

consultazione sembra 
essere solo quello 

di salvare Di Maio

Sarò sul palco della 
festa del Pd a Modena

Quando c’è dialogo 
nell’area 

del centrosinistra 
le Sardine 

devono esserci

Abbiamo commesso 
molti errori

Il più grande è stato 
non mantenere 

il controllo 
del movimento dopo la 

vittoria di Bonaccini

k I comitati
Sono otto i comitati per il No 
che hanno chiesto 
di accedere agli spazi televisivi 
e radiofonici 

In campo per il No

kLa politica
I partiti per il No: Verdi, Radicali 
Rifondazione, Socialisti, Misto 
Camera per il No, Lista Pannella, 
Sinistra Italiana 

kLe associazioni
All’appello del Comitato 
per il No al taglio hanno già 
aderito l’Anpi, le Acli, l’Arci, le 
Sardine

k I costituzionalisti 
Sono già un centinaio 
i costituzionalisti che hanno 
sottoscritto l’appello per il No 
di Massimo Villone

k I magistrati
Nomi noti sono per il No, come 
Armando Spataro e Giovanni 
Palombarini. Nella lista anche 
Pepino, Salmè, Gallo 

k Il Pd 
Zingaretti convocherà una 
direzione nei primi giorni 
di settembre per la linea 
ufficiale sul referendum 

I 5 Stelle
Roma, 9 ottobre 
del 2019. In 
piazza 
Montecitorio 
si svolge 
un flash mob 
dei deputati e
dei senatori 
del Movimento 
Cinque Stelle 
che festeggiano 
l’approvazione 
finale della 
legge 
sul taglio 
dei parlamentari

Si mobilitano Arci, 
Sardine, Anpi e Acli. 
Tra i sindaci il voto 

contrario di Gori

No al Referendum
Associazioni e partiti
il fronte trasversale

contro il taglio 
Costituzionalisti e magistrati, intellettuali e società civile. Nel Pd crescono i contrari

Il segretario Zingaretti: una direzione per decidere la linea all’inizio di settembre
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